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Coscienza collettiva e bisogni individuali 

Il senso 
che diamo 

Da sempre, 1 movimenti 
liberali, quelli democratici e 
quelli anarchici disconosco
no, al fine di designare il 
tipo di società ideale, pro
fondamente liberata, cui ten
dere, l'adeguatezza della no
zione di socialismo. Sul te-
ma, da qualche tempo, in 
Italia, alcuni settori del mo
vimento radicale insistono 
molto. E lo fanno secondo 
10 stile di questo movimen
to, con la conclamata persua
sione di avere messo mano 
alla rivelazione dissacrante 
e definitiva, rimasta finora 
un enigma per generazioni 
e generazioni di conformisti. 
Cominciamo allora col dire 
che la ragione per cui. nel 
movimento operaio e socia
lista, la nozione di sociali
smo venne assunta a espri
mere la società idealo, è che 
socialismo voleva dire es
senzialmente liberazione de
gli individui e non di una 
astratta società; e libera
zione da perseguirsi con 
strumenti atti ad estenderla 
agli individui dell'intera so
cietà e di ogni società e non 
solo a quelli di alcune classi 
e alcuni popoli. 

Accantoniamo però la po
lemica. e guardiamo con 
franchezza alla cosa. E' in
negabile che la nozione di 
socialismo ha oggi in buona 
misura perduto auesta ori
ginaria capacità di rinviare 
all'idea della liberazione de
gli individui. E' diffusamen
te constatabile che, nella co
scienza popolare, essa non 
ha più quella potenza evoca
trice di una società ideale 
e quindi quella carica at
trattiva immediata che ave
va nel secondo 'S00 e nel 
primo '900. Il fatto è che 
« socialismo » evnci anche 
contenuti di insufficiente e 
assente liberazione; evoca 
anche la stasi e il regredire 
che le forze socialiste hanno 
lasciato e lasciano subire 
al processo di liberazione. 
11 fatto è che « socialismo » 
non evoca più tutti i gran
di contenuti di liberazione; 
mentre varie libertà, partico
larmente quelle individuali, 
e comunque libertà positive 
e non soltanto distorte e 
privilegiate, trovano e man
tengono esistenza in mondi 
ideali e reali che al sociali
smo non si ispirano molto. 
Si può anche aggiungere 
che il termine « socialismo» 
denomina la nozione abba
stanza impropriamente, sug
gerendo veramente poco sul
la liberazione degli indivi
dui. Già Marx e Ensels si 
erano accorti di questo: la 
definizione della società 
ideale viene infatti da loro 
operata in termini non di 
socialità, ma di liberazione, 
di appagamento dei bisogni 
di ciascun individuo. 

Tutto ciò ha contribuito. 
con altro, a fare sì che oggi 

alla parola 
socialismo 
Dai limiti della ideologia radicale 

alla consapevolezza del rapporto 
tra fini e mezzi nella realizzazione 

di una nuova società 

nella coscienza popolare si 
^ccrediti vuoi la tendenza 
a vedere nella nozione di so
cialismo l'indicazione non 
tanto di contenuti di libera
zione quanto di tecniche del
la sua realizzazione (quelle 
attente al sociale, al collet
tivo); vuoi la tendenza, an
cora più contestativa, a ve
dere in essa l'indica/ione di 
tecniche non essenziali ma 
solo facoltative. 

Si può discutere a lungo 
se sia giusto attribuire a 
« socialismo » il significato 
di un gruppo di mezzi, e 
non anche di fini. Non inten
do giustificare questo nuovo 
significato. Ne faccio comun
que uso provvisoriamente 
per comodità. 

Nella coscienza popolare, 
non soltanto in Italia, si re

gistra un aspirare sempre 
più impetuoso alla liberazio
ne degli individui. Ora, non 
preoccupa molto che i con
tenuti di questa non siano 
più letti tanto nella nozione 
di socialismo. Molto preoc
cupante è invece che. anche 
per errori e limiti dei mo
vimenti socialisti, non si 
ravvisi nel socialismo la più 
funzionale procedura attuati-
va di questa liberazione. E 
invece, mai come nell'epoca 
di crisi immensa in cui oggi 
l'umanità si trova, si svela 
come necessario che la via 
alla liberazione sia larga
mente una via socialista. I 
movimenti liberali possono 
negarlo: ma essi mirano per 
lo più alla libertà di singole 
classi e società. 

Le risposte in un nuovo contesto 
Anche i movimenti radi

cali lo negano: mostrino pe
rò attendibilmente che la li
berazione di tutti può pro
gredire assumendo a misura 
solo il disorganico aff:orare 
dei bisogni e non anche una 
loro organizzazione con stru
menti socialisti Ti problema 
vero è questo. Esso non sta 
nella necessità di mettere in 
contatto una domanda scar
sa di liberazione con una 
già esistente abbondanza di 
possibilità di risposta. La 
situazione è completamente 
diversa. Al procedere della 
liberazione occorre una ric
chezza crescente. Lo svilup
po produttivo, allo stato at
tuale, non sa estrarre questa 
dalla natura in tempi brevi 

e in modi permanenti: esso 
stesso, per avanzare senza 
demolire la natura, esige 
nuove infrastrutture e quin
di crescente ricchezza. Il 
problema vero sta nell'esi
genza di avviare la libera
zione di tutti in un contesto 
che non consente di fruire 
d» ricchezza esuberante. E' 
chiiro che. se non si vuole 
r ì rnn^crare la liberazione 
di classe, dei soli blocchi so
ciali partecini del sistema 
dominante, occorre governa
re i modi della liberazione, 
dell'appagamento dei biso
gni, inducendo gli individui 
a modi meno individualìstici 
e differenziati, più uguali
tari, più collettivi. 

Uno dei principali compiti di oggi 
Bisogna insomma ricorre

re a tecniche di organizza
zione « socialiste ». 

Si tratta certamente di 
imboccare strade nuove. Il 
governo sulla liberazione 
spetta a tutti gli individui, 
e non a un partito e a uno 
stato autoritari; e ha da 
essere un governo non asso-, 
Iutistico. ma combinato con' 
il pluralistico e pluralistica
mente organizzato processo 
di vita degli indivìdui. Di 

un governo, o meglio di un 
insieme di elementi di go
verno. non è però possibile 
fare a meno. Ritengo che 
uno dei maggiori compiti dei 
movimenti socialisti oggi sia 
quello di destare o ridestare 
nella coscienza popolare la 
percezione dell'imperatività 
della via « socialista >. Non 
si tratta ovviamente di dire 
e ridire in modi enfatici che 
il socialismo è « bello », ma 
di mostrare che è necessa' 

rio, essendo oggi impratica
bile una via prevalentemen
te individualistica alla libe
razione di lutti. 

Infondere* nella coscienza 
popolare un senso alto del
ia socialità non è poco. I 
movimenti socialisti non pos
sono però ridursi a questo 
solo compito. Non possono 
farsi identificare semplice
mente per la sottolineatura 
della via socialista alla libe
razione, o per una sorta di 
quasi trasformazione di que
sto mezzo nel fine. Questi 
movimenti devono collocare 
ben in luce il fine, la libera
zione degli individui. Devo
no mostrare che al loro agi
re e al loro proporre, al 
loro additare l'opportunità 
di misure socialiste, presie
de sempre la prospettiva di 
fare crescere la liberazione 
di ciascuno. Invoce c'è stata 
e c'è ancora una debolezza 
del discorso sulla società 
ideale. E qui affonda le ra
dici la frattura che in molti 
paesi si è aperta o minaccia 
di aprirsi fra essi e la co
scienza popolare. Qui si ori
gina il logoramento della no
zione di socialismo, la scar
sezza della sua « presa ». Co
mo dicevo, si può anche ac
cettare che « socialismo » sia 
solo un insieme di mezzi: 
mi ciò non si^nificn affitto 
ch<* i mnv'monti snohlisti 
dpbHiTio <-if].ii-ci ai movimen
ti dnl « soohl'smo »: devo
no ossero e mostrare di es
sere anzitutto, qualunque 
sin il lo"'o nome, i movimenti 
della liberazione di ciascuno. 
T movimenti socialisti sono 
fra le forze niù consistenti 
e più «indovinate » che gli 
uomini abbiano espresso al 
f«ne di costruire la loro 
libor.*>7inno. Sono forze do
tate di una frande saggez
za realistici: hanno compre
so che. per avere una socie
tà ideile, è decisivo non «mio 
esigerla, mi anche indivi
duare i mezzi di attuazione. 
Al sistema proprietario do
minante non sfugge che la 
insidia .vera al suo dominio 
viene non già da chi decla
ma « liberazione », «libera
zione », ma da questi movi
menti. Di qui un impegno 
straordinario, e non privo 
di successi, ad allentare e a 
contenere il loro legame con 
la coscienza popolare. Ma 
questo legame, in Europa, in 
Asia, dovunque, può rinsal
darsi e dilatarsi se, secondo 
lo spirito della nostra più 
grande tradizione, sappiamo 
assegnare la dovuta eviden
za al mezzo e al fine, alla 
via socialista e alla meta 
della liberazione di t u t t i 

Aldo Zanardo 

/ Curdi, storia di una lunga 
lotta per Vindipendenza 

Il popolo del Saladino 
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Un guerrigliero curdo sui monti dell'Iran del Nord 

Nell'anno 1187 l'Emiro Sa
lali ed-dm (il « feroce Saladi
no » di certa ottusa e razzi
stica pubblicistica nostrana), 
Sultano d'Egitto e comandan
te in capo delle armate ara
be. riconquistava all'Islam la 
città di Gerusalemme, liqui
dando così l'omonimo Regno 
Latino creato dai Crociati no
ve decenni prima. In quella 
occasione, il Saladino dette 
una prova concreta della sua 
proverbiale magnanimità: an
ziché vendicare, con una san
guinosa ritorsione, il tremen
do massacro di civili musul
mani con cui i Crociati ave
vano festeggiato, nel 1099, il 
loro ingresso in Gerusalem
me, egli concesse il riscatto 
per tutti i prigionieri cristia
ni, con la sola eccezione dei 
capi della spedizione, che fu
rono passati a fil di spada. 

L'episodio è consegnato al
la storia: meno noto è il fat
to che il Saladino sia stato 
forse il più illustre, e certa
mente il più conosciuto, tra 
i figli della nazione curda: 
esempio eloquente di quella 

fierezza e di quello spirito 
guerriero che negli uilimi ses-
sant'anni hanno animato la 
lotta del popolo curdo — in 
Iran, nell'Irak e in Turchìa — 
per l'affermazione della sua 
identità nazionale. 

Popolo di stirpe indo-euro
pea fra i più antichi del Me
dio Oriente — le cui origini 
si fanno risalire più indietro 
del secondo millennio avanti 
Cristo — i curdi parlano una 
lingua affine ' al persiano e 
sono di religione musulmana 
sunnita. Secondo le statisti
che più attendibili, sono poco 
più di otto milioni, così sud
divisi: tre milioni in Turchia, 
circa altrettanti in Iran, due 
milioni in Irak, poche centi
naia di migliaia nella Siria 
nord-occidentale e nel basso 
Caucaso sovietico. Secondo al
tre valutazioni, tuttavia, il lo
ro numero sarebbe di molto 
superiore, addirittura di 12 
o 15 milioni; ma sono cifre 
difficili da controllare (in 
Turchia ad esempio ai curdi 
è vietato di definirsi tali e 
sono stati sbrigativamente ri

battezzati « turchi della mon
tagna*). 
La regione da essi abitata 
— a cavallo appunto dei con
fini di Turchia, Siria, Irak, 
Iran ed URSS — è quasi to
talmente montuosa, con rilie
vi aspri e rocciosi che supe
rano i tremila metri e val
li profondamente incassate. 
percorse da irruenti corsi di 
acqua e quindi intensivamen
te coltivate, soprattutto ' a 
frutteto: > non mancano (for
tuna e sventura ad un tempo) 
i giacimenti di petrolio, so
prattutto nel circondario ira
keno di Kirkuk e Mossul. 

Sottoposti per secoli a sul
tani e principi locali, inclusi 
nei grandi Imperi arabo, per
siano e turco, i curdi si sono 
affacciati sulla scena del na
zionalismo politico moderno 
con la prima guerra mondiale 
e la dissoluzione dell'Impero 
Ottomano: ma la spinta alla 
costituzione di un Kurdistan 
indipendente, o quantomeno 
autonomo — così lo prevede
va, nell'ambito statale della 
nuova Turchia, il trattato di 

Dedicato ai «maestri» 
e Caro Fortebraccio. so

no una lettrice, mi picco 
non del tutto sprovveduta. 
di un certo numero di quo
tidiani e settimanali, e que 
sta estate ad elezioni avve
nute e ancora fino a ieri. 
mi sono imbattuta in una 
inconsueta, dirci quasi gior
naliera. fioritura di scrit
ti di "politologia". Certo. 
che specie nei giorni di 
elezioni si scriva e si di
squisisca è più che natu
rale. e del resto non abbia
mo che da essere ben lieti 
che da noi sia sempre leci
to farlo. Però, almeno che 
questi scritti siano chiari e 
comprensibili, che le loro 
opinioni i signori politolo-
phi (o politologi?) le espri
mano con onestà anche di 
parola e non. come invece 
a me pare die avvenga, a 
forza di ammiccamenti. 
strizzate d'occhio a Tizio o 
a Caio, mezze parole e in
sinuazioni che. io credo. 
più che altro infastidisco
no. irritano, annoiapo e 
deprimono il volenteroso 
lettore in cerca di qual
che elemento concreto di 
chiarificazione. 

E un'altra cosa: l'argo
mento è sempre il partito 
comunista e i suoi dirigen
ti: il "fattore K". quello 
che avrebbero dovuto fare 
e non hanno fatto, quello 
che dovrebbero fare e ch.s-
sà se faranno. Io che leg
go ogni giorno i suoi cor
sivi pubblicati sul giorna
le del suo partito e che di 
lei apprezzo la chiarezza 
non solo di opinione, ma. 
grazie a Dio, anche la sem
plicità di espressione, sarei 
felice di leggere un suo 
commento a questi scritti, 
consigli, rabbuffi e senten
ze alquanto esoterici, che 
da così numerose e dispa

rate persone vengono resi 
pubblici su cosi numerosi 
e disparati organi di stam
pa. Domando troppo, visto 
clic lei non lo ha mai fatto 
finora? Sua Anna Pistole-
si - Napoli *̂  

Gentile lettrice, la sua 
lettera mi offre l'occasione 
di toccare un argomento 
che finora, come lei nota, 
hn evitato per le ragioni 
che le dirò fra un momen
to. ma prima voglio rin
graziarla e per i compli
menti che mi rivolge (non 
li merito: io sono un sem
plice giornalista che com
menta ogni giorno svelta
mente un fatto politico. 
persona o cosa che sia, e 
deve farlo in breve spazio. ' 
Niente di più), e perché 
non mi annovera tra i po
litologi (o politologhi, si 
può dire in tutti e due i 
modi). 

Per i quali ho grande dif
fidenza (fatte, naturalmen
te, le debite eccezioni). Lei 
fa bene a nominare in tut-
te lettere quel « fattore K * 
dell'ingegner Alberto Ron-
chey, che è il protopohlo-
logo italiano, sa tutte le 
cose inutili, nessuna esclu
sa. e il « fattore K » è il 
.simbolo del suo provincia
lismo e della sua vacuità. 
Egli stesso ha dichiaralo 
(vedi « L'Espresso del 19 
agosto) che con quella for
mulata intendeva dire che 
« ovunque in Europa occi
dentale ci sia un partito 
comunista, il ricambio (di 
governo, democraticamen 
te) è impossibile ». Bene. 
Poiché l'ingegnere non sta
ra facendo un telegramma 
e non doveva quindi ri
sparmiare parole, poteva 
benissimo dirla cosi come 
l'ha poi spiegata, questa 
cosa (l'avrebbe subito ca

pita, fra gli altri, anche 
l'on. Rossi di Montelera), 
e in ogni caso il suo torto, 
aggravato dal ricorso a una 
formula, è di voler fare 
una legge d'una circostan
za occasionale la quale, 
per avere dei precedenti, 
non può dirsi affatto eter
na. I comunisti sono sicu
ramente. direttamente o in
direttamente. tra i princi
pali autori del mondo mo
derno: forse che ce l'han
no sempre fatta al primo 
colpo, o al secondo o al 
quinto o ai decimo, o non 
hanno più colte pinfo do
po avere lungamente ripe
tutamente duramente insi
stentemente ostinatamente 
tentato e lottato? Chi so
no i comunisti per l'inge
gnere, i bersaglieri di La-
mormora? 

Ma lasciamo stare quél-
l'ammaeslrapulci di Ron-
chey e veniamo ai politolo
gi. che neanche io amo. Li 
divido in due grandi cate
gorie (sempre, ripeto, con 
le dovute eccezioni): gli in
comprensibili e i didattici. 
Ai primi non so opporre 
ragioni nette, come uso, 
appunto perché mi sono 
incomprensibili. A naso, co
me si usa dire, direi che 
sono tutti anticomunisti. Si 
figuri, cara Amica, quan
to li adoro. Ma posso asse
rire su di loro sicuramente 
una cosa: che sono dei ma
leducati. Perché se io scri
vo su un giornale e tu non 
capisci o rischi di perdere^ 
mezzo chilo di peso a ogni 
periodo, che devi leggere e 
rileggere, per intendere, 
vagamente, ciò che signi
fichi, il torto è mio e io 
sono uno screanzato. Del 
resto (cito gli scomparsi 
per non incorrere in spia
cevoli omissioni o in invo

lontarie graduatorie, tran
ne uno, al quale auguro 
lunghissima vita) noi ab
biamo letto scritti di To
gliatti di De Gasperi di 
Sturzo di La Malfa e, ap
punto, di Nenni: hanno mai 
scritto costoro una sola pa
rola, dico una sola, che 
non fosse chiara, diretta, 
semplice e appropriata? E 
i politologi, poverini, somi
gliano a loro, quanto a sta
tura, come un bassotto so
miglia a un leone. 

Poi vengono i didattici. 
Costoro passano la vita a 
insegnare ai comunisti, ap
punto come lei dice, ciò 
che debbono fare. Non so
lo, ma un giorno sì e imo 
no, invitano i comunisti a 
passare esami dei quali lo
ro poi formerebbero la 
commissione esaminatrice. 
E quali pretese avanzano, 
questi bambini cresciuti 
tardi e, in buona parte. 
stentatamente? Voi comu
nisti dovete fare ancora un 
passo avanti. No, ancora 
un altro. Più a destra. Met
tetevi di fianco. Passate 
di qua. Muovete vi di là. 
Non ci siamo ancora. Non 
basta. Ricominciate. Ri
provate. Ritentate. Oddio, 
qualche cosetta avete fat
to, ma vi pare abbastan
za? Ecco, adesso sorride
te. Alt: tutti seri. Salu
tate. Come si dice? Grazie. 

Così fanno, questi signo
rini. E trovano persino tra 
i nostri qualcuno che gli 
dà ragione. E loro giù a 
insistere, incuranti del fat
to che si rivolgono a comu
nisti (penso a quelli d'età) 
che quando loro non erano 
ancora venuti al mondo, 
gli preparavano, affron
tando persecuzioni d'ogni 
genere, torture, esilio, mi
seria, confino, galera e tre

mendi altri sacrifici, una 
patria libera, un paese de
mocratico e quelle quattro 
o cinque paghe per il lesso 
che adesso i nostri profes
soroni intascano con le lo
ro nrediche. Mi verrebbe 
voglia di ripetere col Giu
sti: « Gino eravamo gran
di - e là non eran nati >, 
ma non voglio esagerare. 

Che cosa intendo dire, ca
ra Amica? Che i comunisti 
non debbono essere criti
cati e debbono respingere, 
sprezzanti, esortazioni e 
suggerimenti, anche se ci 
vengono da mezze cartuc
ce che messi a lavorare in 
una sezione non saprebbe
ro neppure sistemare le 
sedie? Me ne guardo be
ne. I comunisti sono sem
pre pronti ad ascoltare e 
pronti a recepire (mi scusi 
questo verbo vomitevole 
che uso apposta per la 
rabbia) i consigli che ven
gano loro rivolti, da qual
siasi parte muovano. Ma 
gli piacerebbe (scusate se 
esagerano) che i più seve
ri tra i loro censori, pur 
insistendo nelle ramanzine 
ormai quasi quotidiane. 
premettessero qualche ri
conoscimento e incomin
ciassero i loro sermoni am
mettendo che, tutto som
mato e pur con molti er
rori anche gravi, quelli del 
PCI sono ancora i tipi mi
gliori che si trovano sulla 
piazza e lo rimangono e lo 
rimarranno proprio perché 
sanno resistere a certi con
sigli, consigli che forse gli 
vengono rivolti (questa è 
una mia impressione per
sonalissima) da chi gli 
rinfaccia, invidiandoglieli. 
certi « difetti ». essendo fu
rioso di non possederli. 

Gentile lettrice, piantia
mola qui e lei mi consenta 
di ringraziarla ancora. Era 
molto tempo, mi creda (an
che se non ho propriamen
te risposto alla sua lette
ra). che non ero più sfato 
coti contento di essermi 
sfogato. Mi creda suo 

Fortebraccio 

Circuito di Milano 
nel Parco Reale 
di Monza (1922) 

Pubblichiamo questa poesia che Roberto Rover si ha scritto per 
« l'Unita s in occasione del Gran Premio di Monza che si svolge oggi. 

1. Le vetturette Diatto Bugatti Maserati 
F ia t 804 Alfa Romeo P2 
Delage Miller Mercedes. 
CAMPATO. MATERASSI. BRILLI-PERI. 
ASCARI. ARCANGELI. BORDINO. 
BACONIN BORZACCHINI. 

2. Strepitose le imprese di Bordino nel Ventidue 
m a Bordino è morto in prova nel Venticinque. 
Brilli-Peri vince il Gran Premio d'Italia 
nel Venticinque ma 
Brilli-Peri muore in prova nell'anno Trenta. 
Campari che vince rombando a Monza 
nell'anno Trentuno 
muore in gara nell'anno Trentatre. 
Grosso e nero cantava l'Aida con voce profonda. 
Anche lui dipinto il suo corpo di rosso 
ha rotte le corde trascinato da un vento garbino. 

3. Senza destino, come il lattante 
che dorme, respirano i re . 
Baconìn Borzacchini eterno secondo 
e anarchico è 
morto a Monza durante la prova. Varzi 
freddo compasso di Euclide si uccide provando, 
leggero leggero senza dolore 
come vicino al mare morivano un tempo 
i figli di Zeus. 

4. Oggi v iviamo in un momento straordinario. 
Difficile. Difficilissimo. 
Parl iamo parliam parlia parli pari 
marusmamme tribab gora bìrava 
lazaratel bolfor 
dossa ghiceva. Ehi! 
Tutti saltano come birilli impazziti. 

5. Allora solo Nuvolari diventato vecchio 
aspettava. 
Con il motore spento. 

$. Oggi è probabile che vincerà Villeneuve. 
ROBERTO ROVERSI 

Le antiche origini di una nazionalità 
che annovera tra i suoi ascendenti 
il leggendario emiro conquistatore 
di Gerusalemme - Una sequenza 

..di tragiche insurrezioni 
dopo la dissoluzione dell'impero 

ottomano - L'effimera repubblica 
di Mahabad nel 1946 

e la parabola di Mustafa Balzani, 
il « mullah rosso » 

Sèvres del 1920 — ha finito 
per scontrarsi con quella di 
altri e più dinamici naziona
lismi nascenti, m particolare 
quello arabo e quello turco, 
e soprattutto con gli interessi 
strategici delle potenze colo
niali, che si spartivano allora 
ti Medio Oriente con traiti 
di lapis rosso e blu. 

Delusa dunque l'aspettativa 
dell'indipendenza, inizia la 
lunga, tragica serie delle in
surrezioni curde, animate pri
ma dal partito « Klwibun » 
(die vuol dire appunto indi
pendenza) e poi, dal Partito 
democratico curdo. Ricordia
mo fra le principali quelle 
del 1925. del 1928-30 e del 
1937 in Turchia, dove il movi
mento viene spietatamente 
schiacciato; del 1920, del 1932, 
del 1945 46 (con l'effimera Re
pubblica di Mahabad) e poi 
ancora delle ultime settima
ne in Iran; mentre nell'Irak 
i curdi sono rimasti pratica
mente in armi dai primi an
ni Venti fino ai giorni nostri. 

E' proprio durante le in
surrezioni in Irak. nel perio
do fra le due guerre mondia
li, che emerge la figura di 
un altro condottiero curdo, 
salito a posizioni di grande 
prestigio, ma al tempo stesso 
discusso per le sue scelte con
traddittorie degli ultimi anni: 
il Mullah Mustafa Barzani, 
ribattezzato a partire dal 1947 
come il € Mullah rosso ». 
Membro di una delle più an
tiche ed autorevoli tribù del 
Kurdistan, Mustafa Barzani 
viene arrestato dagli inglesi 
nel 1932 e deportato nella cit
tà di Sulaimanyia, mentre si 
cerca di stroncare la guerri
glia con massicci bombarda
menti aerei della RAF sui 
villaggi curdi. Fugge nel 1943 
e riprende le armi, infliggen
do alle truppe irakene (soste
nute da Londra) sanguinose 
sconfitte. 

Uno Stato 
autonomo 

Ma intanto nuovi eventi 
stanno maturando nel confi
nante Iran: nella regione set
tentrionale, occupata nel Qua
dro degli eventi bellici dalle 
truppe sovietiche, l'autorità di 
Teheran si è praticamente 
dissolta; Barzani passa il con
fine alla testa dei suoi ar
mati (che già hanno il nome 
di * peshmerga*, vale a di
re: € Coloro che guardano la 
morte in faccia *) e insieme 
al notissimo leader naziona
lista e religioso Qazi Muham-
mad proclama, il 22 gennaio 
W46, la Repubblica curda di 
Mahabad. Per la prima vol
ta dopo lunghissimo tempo 
esiste dunque un potere sta
tale autonomo curdo, si stam
pano libri e giornali in lin
gua curda; e l'avvenimento 
suscita entusiasmo e speran
ze anche fuori dei confini ira
niani. 

Si tratta però di speranze 
destinate a rivelarsi effimere. 
Alla fine dello stesso 1946 le 
truppe sovietiche sono co
strette a ritirarsi, l'esercito 
dello scià torna a Mahabad. 
Il 17 dicembre 1946 il gover
no curdo è disciolto; Qazi 
Muhammad viene arrestato e 
nel 1947 sarà poi impiccato, 
insieme a numerosi suoi col
laboratori. Per i curdi dell'I
ran riprende la lotta. La 
tomba dì Qazi Muhammad 
resterà comunque meta di un 
pellegrinaggio popolare che le 
autorità di Teheran non ose
ranno mai impedire. 

Unico a sfuggire alla cattu
ra, Mullah Mustafa Barzani 
riprende con i suoi peshmerga 
la via della montagna. Tre 
eserciti gli danno la caccia. 
costringendolo a passare più 
volte, sempre combattendo, i 
confini fra Iran, Irak e Tur
chia: infine nel giugno 1947 il 
piccolo esercito, ridotto or
mai a meno di seicento uo
mini, ripara nell'Unione so
vietica, dove Mustafa Barzani 
resterà per undici anni. E* in 
questo periodo che gli viene 
attribuito l'epiteto dì tMullah 
rosso*. 

Dopo la rivoluzione irakena 
del 14 luglio 1958, il governo 
repubblicano del generale 
Kassem proclama una amni
stia per i militanti e i com
battenti curdi, e Barzani può 
tornare a Baghdad impegnan
dosi — dopo tante battaglie 
— in una attività di carattere 
politico, alla testa del Partito 
democratico curdo, ormai 
ramificato in tutte le regioni 

del Kurdistan. Ancora una 
volta, però, si tratta solo di 
ima parentesi di breve dura
ta. I rapporti interni fra le 
varie forze che sostengono 
Kofrem si deteriorano rapi
damente. egli stesso finirà 
deposto ed ucciso agli inizi 
del 1963; e intanto dal 1961 62 
nel Kurdistan è di nuovo la 
guerra. 

Una nuova ' significativa 
svolta viene otto anni dopo 
VII marzo 1970, quando il re
gime baasista irakeno, salito 
al potere con il colpo di Sta
to del 17 luglio 1968, firma 
con Barzani e con il Partito 
democratico curdo un accordo 
che prevede il riconoscimento 
dei curdi come seconda na
zione dell'Irak, della loro lin
gua come lingua ufficiale ac
canto all'arabo e la istituzio
ne nel Kurdistan irakeno di 
una Regione autonoma. 

Il petrolio 
di Kirkuk 

La Regione viene proclamata 
a Erbil VII marzo 1974, non 
senza discussioni e contrasti: 
al dissenso sui poteri concre
ti dell'amministrazione curda 
si aggiunge la protesta per 
la significativa esclusione dai 
confini della Regione aido-
noma del circondario petroli
fero di Kirkuk. Tuttavia, per 
la prima volta dopo l'espe
rienza tragica di Mahabad i 
curdi dispongono di strumen
ti effettivi — anche se limita
ti — di autogoverno; e mal
grado. ricorrenti motivi di 
tensione '(specie negli ultimi 
due anni) la maggioranza del 
Partito democratico curdo, 
guidata da un figlio di Bar
zani, accetta il nuovo quadro 
istituzionale. 

Non così il vecchio Mullah 
ormai ultrasettantenne: e-
straneo per la sua mentalità 
di capo tribale ai nuovi pro
cessi ed ai fermenti rivolu
zionari che agitano il Medio 
Oriente, egli riprende per 
l'ennesima volta la lotta arma
ta; ma isolato dal suo stesso 
partito, finisce per allearsi 
con lo scià dell'Iran, con I-
sraele e con gli Stati Uniti 
(ai quali arriverà a promet
tere l'esclusiva sul petrolio di 
Kirkuk). Nel 1975 la riconci
liazione fra i regimi di Tehe
ran e di Baghdad — in occa
sione del vertice islamico e 
nel quadro della nuova poli
tica petrolifera seguita alla 
guerra dell'ottobre '73 — porta 
al taglio di tutti gli aiuti di 
Teheran ai peshmerga. A 
Barzani non resta che la via 
dell'esilio negli Stati Uniti, 
dove muore il 2 marzo 1979, 
all'età di 76 anni. Con la sua 
scomparsa è tutta un'era del
la storia curda che si con
clude; ma intanto nel Kurdi
stan iraniano, un altro 
drammatico capitolo sta per 
aprirsi. 

L'ultima 
ribellione 

Un sollevamento popolare 
senza precedenti nella storia 
recente, culminato nella in
surrezione di Teheran del
l'11-12 febbraio, ita spazzato 
via la dittatura di Reza Pah-
levi; e la minoranza curda — 
che alla lotta contro lo scià 
ha dato, al pari di altre mi
noranze, un contributo non 
certo secondario — si attende 
dal nuovo governo rivoluzio
nario quel riconoscimento ai 
propri diritti di autonomia, 
pur nell'ambito dellg Stato i-
raniano, che era stato negato 
dai precedenti regimi. Ma il 
fanatismo islamico e U na
zionalismo ^persiano* dell'a
yatollah Khomeini lo rendono 
purtroppo incapace di com
prendere e di accettare la le
gittimità di queste rivendica
zioni. Nel Kurdistan iraniano 
la parola è dunque ancora 
una volta alle armi e ancora 
una^ volta intorno alla storica 
città di Mahabad si rinnova 
l'antica tragedia. 

Questa ormai non è più 
storia, ma cronaca dei nostri 
giorni, tutt'altro che conclu
sa; ed è óUretulto una gran
de occasione mancata per la 
rivoluzione iraniana, U cui 
impetuoso ed originale svi
luppo aveva sollevato ben 
altre speranze e ben altre 
aspettative. 

Giancarlo Lannutti 


